
Anfetamine 
per i Top gun,
psicofarmaci 
per la gente 
di Baghdad,
oppio ed eroina 
per gli afgani.
Così i conflitti 
in Medio Oriente
aumentano l’uso
degli stupefacenti 
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L
o aspettavano sotto casa, era-
no pronti a tutto pur di rapir-
lo. Lo hanno spinto, poi pic-
chiato e prima di farlo salire

con la forza su un’auto lo hanno narco-
tizzato avvicinandogli un fazzoletto al-
la bocca. Davide Cervia è scomparso
così, diciassette anni fa. È la ricostru-
zione più plausibile di un’azione che as-
somiglia tanto all’extraordinary rendi-
tion con cui la Cia ha sequestrato, nel
2003 a Milano, l’imam Abu Omar.
Questa è la storia di un uomo sparito
nel nulla, diventato
“indispensabile” a chi
trafficava in arma-
menti e sofisticate ap-
parecchiature elettro-
niche per la difesa
made in italy mentre
le truppe di Saddam
Hussein invadevano
il Kuwait. Urlava, si
dimenava, Davide Cervia ha tentato fi-
no all’ultimo istante di richiamare l’at-
tenzione di un suo vicino di casa, ma
non ce l’ha fatta. 

Da quel mercoledì 12 settembre 1990 di
lui non si sa più nulla. Siamo a Velletri,
in provincia di Roma, all’altezza del ci-
vico 28 della Contrada Colle dei Marmi.
Davide Cervia sta rientrando a casa, do-
ve lo aspetta sua moglie, Marisa Genti-
le, insieme ai suoi due figli, un bimbo di
4 anni e una bambina di 6. Sono le cin-
que del pomeriggio. Un agricoltore,

societàgialli italiani

Il 12 settembre 1990, vicino a Roma,
un commando sequestra l’esperto di guerra
elettronica. Il caso è ancora aperto   
di Fabrizio Colarieti

Mario Cavagnero, è il primo testimone
oculare ad assistere alle fasi successive
al sequestro. L’uomo ha un fondo vicino
all'abitazione di Cervia e quel pomerig-
gio, mentre è intento ad annaffiare una
siepe, come dirà agli inquirenti, sente le
urla di Cervia. Lo sente pronunciare,
per almeno tre volte, il suo nome: «Ma-
rio… Mario… Mario…». Tutto avviene
mentre un’auto di colore chiaro percor-
re in direzione della via Appia Nuova il
viale che porta a casa di Cervia. Cava-
gnero, oggi scomparso, racconta prima

ai familiari di Cervia
poi ai Carabinieri di
avere avuto la sensa-
zione che dentro quel-
l’auto ci fosse proprio
il suo vicino di cui ha
riconosciuto la voce,
alta e concitata. C’è un
altro testimone: è un
autista delle autolinee

Acotral, Alfio Greco. Il conducente è al-
la guida del pullman sulla linea Torvaja-
nica-Velletri ed è costretto a frenare
bruscamente proprio nel punto dove la
Contrada Colle dei Marmi si immette
sulla Via Appia Nuova. Un’auto, una
Wolkswagen Golf bianca, con alla guida
un giovane dalla carnagione chiara e
con i baffi, non gli dà la precedenza. Lui
è costretto a lasciarlo passare. L’auto è
seguita, a brevissima distanza, da un’al-
tra Golf verde scuro con a bordo almeno
altre tre persone. Sui sedili posteriori,
dirà l’autista del pullman agli inquiren-

Davide Cervia in divisa da sottufficiale della

Davide Cervia,
professione
fatale

ti, c’è seduto qualcuno che ha le spalle
poggiate al vetro quasi a voler coprire
qualcosa o qualcuno. Le due auto, supe-
rato l’incrocio, prima di scomparire nel
nulla si immetteranno a forte velocità
sull’Appia Nuova in direzione Genza-
no-Roma.

Ma chi è Davide Cervia? Nato a Sanremo
nel ’59, nel settembre 1978 si arruola co-
me volontario in Marina dove rimane,
prima di congedarsi rinunciando ai ruo-
li permanenti, fino a tutto l’83, anno in
cui conosce la donna che di lì a poco di-
venterà sua moglie. Fino all’agosto 1980
Cervia frequenta un corso biennale, co-
me tecnico elettronico, alla Scuola della
Marina di Taranto. Nel settembre dello
stesso anno è trasferito a La Spezia e im-
barcato sulla nave officina Moc 1204 e
successivamente partecipa, nelle stesse
officine, all’allestimento della nave Mae-
strale. Le sue eccellenti capacità nel

Un testimone
lo sentì urlare

mentre lo
trascinavano su

un’auto diretta
verso la Capitale
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tutte apparecchiature
il cui funzionamento
risultava classificato
“riservatissimo”. Cer-
via con il grado di ser-
gente lascia la Marina
nell’84. Ha un bel cur-
riculum e alle spalle
cinque anni di forma-
zione. Negli anni Ottanta-Novanta,
quando la discussa industria militare
italiana vantava commesse da tutto il
mondo, fa presto a trovare lavoro nel
privato. Si fa assumere dalla Enertec-
nel Sud, una società che produce com-
ponenti elettronici ad Ariccia, un altro
comune dell’hinterland romano a mez-
z’ora da Velletri dove Cervia nell’88, or-
mai sposato, si è trasferito. Il tecnico la-
vora e pensa alla sua famiglia a cui è
molto attaccato, non ha nessun motivo
per mettere in pratica insani gesti. Chi
lo ha rapito può essere interessato solo

alle sue capacità tec-
nico-militari acquisi-
te in Marina e dentro
quelle aziende della
cosiddetta Tiburtina
Valley. Chi lo ha rapi-
to ha bisogno di lui
per far funzionare
qualcosa che lui cono-

sce come le sue tasche: i radar. 

Marisa Gentile, la moglie che ancora og-
gi si batte nella ricerca della verità, si
reca a denunciare la scomparsa del
marito il giorno successivo e da allora
attende di sapere perché glielo hanno
portato via. Il coraggio, l’ostinazione
di Marisa e della sua famiglia hanno
permesso che si scrivesse, nero su
bianco, che Davide Cervia fu vittima di
un sequestro. Lo ha scritto l’allora so-
stituto procuratore generale della Cor-
te d’Appello di Roma, Luciano Infelisi,

Ancora oggi
gli inquirenti

non conoscono
gli autori e

il motivo della
sua sparizione

Marina militare La moglie di Cervia, Marisa Gentile, e i suoi due figli
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campo dell’elettronica gli permettono
subito di distinguersi. Terminato con ot-
time valutazioni l’iter addestrativo, Cer-
via, con la qualifica di “addetto
Elt/Ete/Ge”, viene impiegato nella ma-
nutenzione e nell’utilizzo di particolari
apparecchiature radar di “intercettazio-
ne” e “inganno”. 

In parole povere il sottufficiale è un
esperto di guerra elettronica. Frequen-
ta anche alcune aziende specializzate
nella progettazione di apparecchiature
per scopi militari, in particolare la Elet-
tronica Spa di Roma e la Sma di Firen-
ze, e gli viene rilasciato anche un appo-
sito nulla osta di sicurezza (Nos segre-
to-Nato). Era abilitato - scriverà lo Sta-
to Maggiore della Marina nel ’91, for-
nendo più versioni del suo foglio matri-
colare nel corso delle indagini - all’uso
di sottosistemi di guerra elettronica in-
stallati sulle fregate della Marina. Sono
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chiedendo nel novembre del ’99 l’ar-
chiviazione «perché ignoti gli autori
del reato» dell’unica indagine che sia
riuscita ad arrivare a una conclusione
pur non facendo piena luce sul caso. 

C’è voluta l’ostinazione di Marisa Gentile,
del giornalista Gianluca Cicinelli, che
sul caso ha scritto un libro e costituito
insieme alla moglie di Cervia un Comi-
tato per la verità, e dell’avvocato Nino
Marazzita affinché la Procura generale
avocasse a sé l’indagine avviata dalla
Procura di Velletri che non riusciva ad
esercitare l’azione penale «per carenza
di organico». Eppure Marisa Gentile e
Gianluca Cicinelli sono finiti sul banco
degli imputati accusati - e poi assolti
perché il fatto non costituisce reato - per
i contenuti di quel libro pubblicato nel
’94 che ruppe il silenzio sul caso Cervia.
Secondo il procuratore Luciano Infelisi,
Cervia non aveva motivo di allontanarsi
volontariamente dalla sua abitazione,
né di togliersi la vita. Quel pomeriggio
tornava a casa dove aveva dato appun-
tamento ad alcuni tecnici dell’Enel che
dovevano eseguire dei lavori e per la
mattina successiva aveva chiesto a un
suo collega delle uova fresche per i bam-

bini. Ci sono i due testi-
moni oculari le cui de-
posizioni sono risultate
attendibili nel rico-
struire quanto accadde
quel giorno a Velletri,
ma manca qualcosa.
Manca la volontà di
scavare. La storia di Davide Cervia, co-
me tanti altri casi in cui lo Stato si è
trovato a interrogare lo Stato, è scandi-
ta da inquinamenti, omissioni, depi-
staggi e colpevoli silenzi che non han-
no permesso alla magistratura di rag-
giungere alcun obiettivo se non quello
di lasciare aperto il caso. È inquietante
come la Marina militare ha trattato il
caso Cervia e come sia arrivata, in alcu-
ni casi, anche a smentire se stessa nel
comunicare agli inquirenti le reali
mansioni del sottufficiale, quasi a vo-
ler nascondere le sue capacità. 

È inquietante l’inerzia incontrata dentro
quei palazzi dove i familiari di Cervia
hanno tentato di trovare delle risposte.
Sono inquietanti i contenuti delle lette-
re anonime giunte in questi anni alla fa-
miglia Cervia che in alcuni casi arrivano
ad avvalorare la tesi secondo cui l’uomo

sarebbe stato rapito da agenti segreti di
una potenza straniera per sfruttarne la
sua specializzazione. E poi, ancora, che
il sottufficiale avrebbe perso la vita il 4
febbraio 1991 in un centro radar a nord
di Bassora (Iraq) colpito da un missile.
Poi lo segnalano, insieme ad altri esper-
ti italiani, in una struttura dell’intelli-
gence irachena a Zawra Park sulle rive
del Tigri bombardata dagli americani
nel luglio del ’93. Tre anni dopo le lette-
re anonime arrivano a segnalare che l’e-
sperto sarebbe vivo e si troverebbe in
una base sotterranea segreta dell’Iraq a
110 chilometri da Baghdad, ma l'Amba-
sciata irachena presso la Santa Sede
smentirà subito che Cervia si trovi lì. 

Le cronache dei primi anni Novanta rac-
contano delle truppe di Saddam Hus-
sein che invadono il Kuwait, di una pri-
ma Guerra nel Golfo, scoppiata appena
un mese prima della scomparsa di Cer-
via, ma anche di traffici internazionali
di armamenti e apparecchiature elet-
troniche destinate alla Difesa. Raccon-

tano di importanti socie-
tà italiane (Fincantieri,
Oto Melara, Aeritalia,
Selenia, Elettronica, Sma
e Meteor) in commercio
con il Medio Oriente e
con il Nord Africa e di
esperti italiani “noleggia-
ti” alla Libia di Gheddafi

e all’Iraq di Saddam per addestrare mi-
litari all’utilizzo di apparecchiature
“made in Tiburtina Valley”. Ma le nostre
apparecchiature, le stesse su cui Cervia
si era fatto le ossa in Marina, come il si-
stema missilistico antinave Otomat-Te-
seo, finivano anche in Iran, Venezuela,
Perù, Ecuador, Malesia e Nigeria. Oggi
a diciassette anni dalla scomparsa di
Cervia, la moglie Marisa non se la sente
più di parlare, affida tutto a un mallop-
po di carte che raccontano anche che i
nostri servizi, in particolare il Sismi, de-
finirono “credibile” la tesi che Cervia fu
rapito per interessi commerciali-mili-
tari legati alla sua competenza profes-
sionale. Ma la realtà è un’altra. Le inda-
gini sono ferme al 5 aprile 2000 quando
la gip Paola Astolfi del Tribunale di Vel-
letri, ritenuti ignoti gli autori del seque-
stro, ha archiviato l’inchiesta della Pro-
cura generale di Roma.  �

L’invasione del Kuwait da parte dell’esercito di Saddam Hussein. Era l’estate del 1990
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Per il Sismi
fu rapito per

interessi
militari legati

al suo lavoro


